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LA STRAGEVenerdì 6 febbraio 1998 2 l’Unità

Voci sui messaggi radio sottratti: emerge una scommessa? Ma da Aviano si affaccia l’ipotesi di una avaria

Gli Usa: inchiesta a noi
I pm infuriati: sottratta la scatola di volo

DALL’INVATO

TRENTO. Sono le sette di sera,
squilla il telefono del procurato-
re FrancAntonio Granero.
«Cooosa?... È sicuro?... Ah, e sa-
rebbe questa la collaborazio-
ne?». Il giudice passa per tre co-
lori diversi. «No, senta, gli dica
che se loro non ci mollano quel-
la cosa lì noi non gli diamo nul-
la... Mi passi il capitano dei cara-
binieri... Capitano, bisogna trat-
tare ma ottenere quella cosa a
tutti i costi...».

Che diavolo succede? Succede
che ad Aviano i periti, italiani e
Usa, hanno appena iniziato ad
esaminare il cacciabombardiere
che ha segato la funivia del Cer-
mis. E che i nostri si sono accor-
ti che manca qualcosa: un regi-
stratore dei dati di bordo. «Pare
che lo abbia tolto lo stesso equi-
paggio, appena atterrato». E
adesso chissà dove è finito. For-
se è sparito perché pare che il pi-
lota si fosse reso conto subito di
ciò che era successo. «Abbiamo
urtato il cavo di uno skylift»,
avrebbe detto via radio secondo
l’«Alto Adige». Mentre altre voci
parlano di una sorta di scom-
messa lanciata via radio.

Giornataccia. Un giovedì ne-
ro. Il giorno dell’arretramento,
fra tesi sorrisi, della magistratura
italiana. Detta in termini sem-
plici: gli americani hanno chie-
sto e ottenuto l’inchiesta sulla
strage, i quattro accusati sfuggo-
no al nostro controllo, resta solo
la residua possibilità che il go-
verno italiano intervenga e
chieda agli Usa di restituirceli. E
che poi, naturalmente, gli ame-
ricani acconsentano. Difficile, fa
sapere il Pentagono: «La nostra
politica è di non rinunciare mai
alle nostre competenze»

La lettera con cui il «procura-
tore militare» di Aviano, col.
Anthony P. Dattilo, informa
seccamente dell’intenzione di
esercitare la «giurisdizione pri-
maria» in base al trattato Nato è
stata consegnata a mano al pro-
curatore Granero l’altro pome-
riggio, dentro la base di Aviano.
Condita con mille promesse di
collaborazione.

Di fatto, la palla passa adesso
ad una «Commissione Tecnica»
degli stessi Marines. Arriva in
volo (alto) da Cherry Point, si
fionda in procura a Trento orfa-
na del capodelegazione, attarda-
tosi negli Usa. Nei corridoi del
tribunale, ecco marciare 8 uffi-
ciali in scarponi e tuta mimeti-
ca, dalle dimensioni di piccole
corazzate: i «giudici». Sono ac-
compagnati da un «investigato-
re» della Marina Usa. Gentili ma
sbrigativi: «Andiamo»?

Per prima cosa, un sopralluo-
go in elicottero a Cavalese. I no-
ve, i nostri giudici, un mazzetto
di carabinieri, un paio di ufficia-
li dell’aeronautica militare ita-
liana, i nostri periti: il col. Orfeo
Durigon, comandante l’aereo-
porto di Aviano, l’ing. Franco
Galvagno ed i professori Dalle
Mese e Casarosa, che si sono già
occupati di Ustica. C’è anche un
funzionario tedesco. Nel men-
tre, si confabula. Sfodera, Gra-
nero, un cavillo giuridico, l’arti-
colo 6 del trattato Nato: le «au-
torità», quella che prevale e

quella spodestata, devono co-
munque «prestarsi reciproca as-
sistenza nello svolgimento delle
indagini...».

E dunque? «Dunque», sorride
velenoso il giudice, «tutta l’atti-
vità che faranno loro avverrà al-
la presenza nostra, o di nostri
consulenti. Ciò che faremo noi,
sarà dato anche a loro: in co-
pia».Ed i «corpi del reato», l’ae-
reo sequestrato, i tracciati radar,
le registrazioni, i rottami di Ca-
valese...? Ah, questa è l’arma se-
greta dei giudici trentini: «Sia-
mo in una posizione di forza:
tutto è in nostre mani. Gli dare-
mo il materiale, certo: ma facen-
do ogni volta un verbale, impo-
nendo un termine per la restitu-
zione».

L’aereo, ad Aviano, «è pianto-
nato dai nostri carabinieri, nes-
sun militare Usa può avvicinarsi
senza la nostra autorizzazione».
La scatola nera, si sa, non c’era
proprio. Le comunicazioni radio
tra aereo e torre? «Sono nella
cassaforte del colonnello Duri-
gon». Le hanno sequestrate,
martedì sera, i carabinieri. Però,
per una notte, sono rimaste, ben
sigillate, in custodia al generale
Pepper, comandante della parte
statunitense di Aviano. Sospira,
il procuratore Granero: «Quella
sera i nostri ufficiali gliel’hanno
concesso, un compromesso per
evitare lo scontro».

Si capisce che non sono state
rose e fiori, martedì, fra italiani
e americani. Granero: «Eh, se
l’aria non fosse stata tesa quella

notte... Ma franca-
mente io non ho
avuto la sensazione
di inghippi». Que-
sto, però, lo dice pri-
ma di accorgersi del-
la sparizione del re-
gistratore.

Possono, i Mari-
nes, interrogare i 4
imputati? Certo. In-
teressano i verbali a
Granero? «No. Non
potrei utilizzarli. I 4
non sono più affar
nostro». Allora, a
che serve essere in
«posizione di for-
za»? «Ah, ma sul
tutto il resto l’in-
chiesta nostra va
avanti. Senza arro-
ganza, senza com-
plessi di inferiorità.
Non siamo nella po-
sizione dei que-
stuanti».Ma la paro-
la, quella vera, passa
alle diplomazie.
Adolfo De Bertolini,
primo avvocato di
parte civile, ammo-
nisce: «Spostare il
processo negli Usa
sarebbe percepito da
tutti gli italiani co-

me un insulto». Possibile scap-
patoia: la missione dei Marines
avveniva nell’ambito Nato o era
un’azione tutta americana? In-
sperato, arriva il giudizio di Ja-
vier Solana, segretario generale
dell’alleanza atlantica: «Questo
terribile incidente non ha nulla
a che fare con la Nato».

Michele Sartori

L’intervista

Il giudice:
quei piloti
duri e muti
DALL’INVIATO

TRENTO. «Duri, freddi, glaciali».
Ashby, Schweitzer, Raney e Sea-
graves, i quattro piloti dei Mari-
nes, non hanno battuto un ci-
glio neanche di fronte al sosti-
tuto procuratore di Trento Bru-
no Giardina, quando l’altro po-
meriggio ha provato ad interro-
garli dentro la base di Aviano.
«Davanti a me non hanno detto
una parola. Di nessun tipo».

Il giudice sembra un incrocio
tra D’Artagnan ed uno «Spillo»
Altobelli ristretto. Viene da
Massa Carrara, città d’anarchici.
A Trento ha avviato un procedi-
mento che ha fatto scalpore in
tutta Italia, quello sul commer-
cio di sangue infetto. Un tipo
svelto, segaligno, ironico. Tutto
il contrario di un «marine». An-
che il pomeriggio della tragedia
del Cermis, mentre ancora stava
andando sul posto, ha subito
inviato i carabinieri di Sacile
dentro la base di Aviano, a se-
questrare il sequestrabile. «Ore
di trattativa tesa», ridacchia sot-
to i baffi. Dovevano prudergli le
manette, quel pomeriggio, di
fronte ai quattro iceberg.

Come sono?
E come hanno da essere?

Quattro ufficiali, bianchi, gio-
vani... Marines, sono. Mi si so-
no presentati mostrandomi il
tesserino di riconoscimento. E
stop.

Dica la verità. Era tentato di
arrestarli.

Non avrei potuto. Prima an-
cora di iniziare l’interrogatorio
il loro difensore ci ha consegna-
to la lettera con cui la procura
militare statunitense affermava
la propria giurisdizione prima-
ria sul caso. Nè c’erano gli estre-
mi.

E se saltano su un aereo e fi-
lano a Cherry Point?

Problema degli americani.
Ormai la competenza è loro.

E a questo punto?
A questo punto siamo di

fronte ad una ipotesi di sovrani-
tà limitata. Vige il trattato del
1951, ratificato nel 1955. Giudi-
care il militare che nell’esercizio
delle sue funzioni commette un
reato all’estero tocca al suo pae-
se d’origine. In questo caso, agli
Stati Uniti.

Voi giudici italiani siete
«out», di fatto.

Noi continueremo a fare atti
d’indagine come nulla fosse.
Ma consapevoli che probabil-
mente, prima o poi, dovremo
mollare l’indagine, e il processo
si farà in America. A meno che
gli americani non rinuncino ad
esercitare la giurisdizione: ma
questo deve chiederglielo il go-
verno italiano. È una scelta po-
litica, diplomatica.

Non c’è anche la possibilità
di una giurisdizione «concor-
rente»?

In alcuni casi l’autorità giudi-
ziaria italiana può indagare in
collaborazione con l’autorità di
un altro paese. In questo caso ci
saremmo da una parte noi, ma-
gistrati italiani, dall’altra la
commissione dei Marines: una
«autorità» che non trova riscon-
tro nel nostro ordinamento.

La commissione dei Mari-
nes non è super partes. È parte
in causa.

Eh già. Ed è colpa nostra?
Possiamo mica sceglierci gli in-
terlocutori. È in vigore un trat-
tato firmato nel 1951. Oggi for-
se avrebbe avuto un contenuto
diverso...

Quindi abbiamo 4 ufficiali
dei Marines che hanno provo-
cato la morte di 20 persone e
sono affidati al giudizio di lo-
ro colleghi?

Direi che sono in una posizio-
ne invidiabile. Hanno tutti i di-
ritti degli indagati italiani e allo
stesso tempo tutte le guarenti-
gie assicurate dal trattato Nato.

Martedì pomeriggio, si è
sparsa la voce, il cacciabom-
bardiere Usa sarebbe stato im-
pegnato in un gioco a rim-
piattino con un altro aereo.

Era una missione di addestra-
mento. A noi consta che ci fosse
solo quell’aereo.

M.S.

«Politici come Ponzio Pilato»
Forte omelia del parroco di Cavalese alla messa di suffragio

DALL’INVIATO

CAVALESE. «Dietro gli
uomini che inchioda-
rono Cristo alla croce
c’erano i mandanti, i
Ponzio Pilato. Anche
qui ci sono i Pilato. Se
nesonolavati lemani».
IeridonRenzoCasarot-
ti, parroco di Santa Ma-
ria Assunta a Cavalese,
nonhausatofrasidicir-
costanza nella messa di
suffragio per le venti
vittime, in un paese
chiuso per lutto. La sua
omelia è stata forse la
voce più alta ad alzarsi,
dopo la tragedia, In
quelpomeriggiodisan-
gue, martedì scorso, fu
tra i primi ad accorrere.
Trovòtuttimorti.«Non
ho potuto far altro che
pregareperloro»,aveva
raccontato. Ieri nella
suabellachiesa-davan-
ti a parecchie centinaia
di compaesani ed alle

autorità locali, davanti a tre ufficiali
dell’aviazionedegliStatiUniti-hain-
terpretato la rabbia condivisa da tut-
ti.

«Il grido dei morti - ha detto don
Renzo-sialzapiùpotenteefortedella
morteedicertiaerei.Ungridocontro
chihadepredatoinostricieli.Contro
questi predatori si sono levate molte
proteste, ma nessuno ha ascoltato.

Speriamo dipoterprestovederenuo-
vicielisopralenostreteste.Certipoli-
tici del giorno ne hanno parlato, ce li
hanno promessi... Ma noi abbiamo
bisogno di politici del giorno prima.
Diquestoabbiamobisogno».Elagiu-
stizia, quella umana s’intende? A Ca-
valese non si può dire che regni la fi-
ducia. Anche don Renzo è scettico e
non lo nasconde: «La giustizia uma-
nafaràilsuopoverocorso...Machiri-
sponderàalgridodiquestiventimor-
ti? Certamente non gli uomini. Una
mentalità predatrice è arrivataanche
da noi, malgrado i cieli siano di tutti,
non di chi è più potente o più prepo-
tente».

Al termine della messa, un cordo-
ne di carabinieri ha accompagnato
alle loro vetture i tre ufficiali, in alta
uniforme, dell’aviazione statuniten-
se.Pocheparoledicircostanzadapar-
te del coriaceo generale Richard Be-
thurem, comandante delle Forze Al-
leate del Sud Europa: «Siamo qui per
portare le condoglianze del popolo
americano. State tranquilli, faremo
chiarezza». Nessun commento alla
duraomeliadelparroco.

Di certo la comunità della Val di
Fiemme,elefamigliedellevittime,ri-
schiano di non poter giocare, se non
assaimarginalmente, lapartitadipo-
ker tra Usa e Italia. In gioco c’è la scel-
ta del paese competente a svolgere
l’inchiestapenale sulla stragedell’Al-
pe Cermis. Gli Stati Uniti paiono in-
tenzionati a rivendicarla,avvalendo-
sidellaconvenzionetrapaesiNatosi-
glata nel 1955. Così ieri, nel corso di

una conferenza stampa, il sindaco di
Cavalese MauroGilmozzi haannun-
ciatocheilcollegiodiavvocatiincari-
cato dalla comunità locale ha inizia-
toadaverecontatticonunimportan-
te studio legale esperto in diritto in-
ternazionale. Insomma, Cavalese è
pronto ad far valere i suoi diritti an-
che davanti ai giudici statunitensi.
Sindaco, non vi sentite tutelati dalle
convenzioni internazionali? «Evi-
dentemente non troppo», ha rispo-
stoGilmozzi.Sperateancorachel’in-
chiestarestareinItalia?«Certo.Chie-
diamo che il governo se ne faccia in-
terprete con forza. E al governo chie-
diamo anche di eliminare i voli mili-
tari su zone popolate come le nostre.
Stiamo per prendere iniziative col
ComunediCasalecchiodiReno».

«Occorre poi accertare in tempi
stretti-haaggiuntoilsindaco-ilivelli
di responsabilità sotto il livello civili-
stico». In parole povere, chi pagherà
il gravissimo danno subito dalla zo-
na,chevive soprattuttograzieal turi-
smo? Solo la ricostruzione della funi-
via costerà almeno 15 miliardi. Per
oranoncisononotiziedidisdettene-
glialberghi.

Però il sindaco sa «che sarà difficile
valutare il danno all’immagine che
ha subìto l’intera vallata: si potrà an-
che ricostruire velocemente la funi-
via, ma il problema vero sarà trovare
sciatori che avranno il coraggio di di-
menticare e di salirci ancora una vol-
ta».

Marco Brando

L’omelia del parroco
di Cavalese,

durante la cerimonia funebre
In alto familiari

delle vittime
rendono omaggio

sul luogo della sciagura

Dino Panato/Ansa

In primo piano Preoccupazione negli ambienti diplomatici per i possibili risvolti antiamericani

E scoppia la polemica sulle basi Nato in Italia
Ridda di dichiarazioni sulle servitù militari. Mussi: «Vanno rivisti gli accordi internazionali». Prc: «Via le installazioni statunitensi».

ROMA. Era inevitabile, e così è stato.
L’indignazioneper l’assurdatragedia
del Cermis è rimbalzata nei palazzi
dellapolitica,riaprendol’infinitapo-
lemica sulle installazioni della Nato
in Italia. E soprattutto sulle basi - co-
me Aviano - formalmente italiane,
ma in realtà sotto diretto controllo
statunitense: come previsto dagli ac-
cordidiplomaticisiglatinel1951.

Pare che a via Veneto, all’amba-
sciata Usa a Roma, non abbiano pre-
so troppo bene un titolo del Corriere
della Sera di ieri, che attribuiva un
«Via le basi» al responsabile esteri del
Pds, Umberto Ranieri. «Una forzatu-
ra giornalistica - minimizzano a Bot-
teghe Oscure - gli americani sanno
bene che la nostra posizione non è
questa». Per sgomberare il campoda-
gli equivoci - edevitare inognimodo
una possibile identificazione con le
posizioni di Rifondazione comuni-
sta, che riecheggiano i vecchi slogan
dei tempi di «yankees go home» - ieri
Ranierihaprecisatoleposizionidella
Quercia. Occorre - ha detto - una «re-
visioneconcordata»congliStatiUni-

ti di «alcune condizioni specifiche»
dell’uso dellebasi concessedall’Italia
all’aviazione americana. Regola-
mentidivolo,controlli,proceduredi
sicurezza:tuttoquellochealCermisè
andato storto. «Questo non significa
mettere in discussione l’appartenen-
za del nostro paese alla Nato, né la
presenza delle basi - spiega il dirigen-
tepidiessino-. I tempisonocambiati:
occorre maggiore collaborazione tra
le autorità italiane e quelle america-
ne,anchesullagestionedellebasi».

Sul tasto dei regolamenti, ieri mat-
tina ha insistito Fabio Mussi, capo-
gruppo alla Camera della Sinistra de-
mocratica, nel corso della riunione
congiunta delle commissioni Difesa
dei due rami del Parlamento. Secon-
doMussi, vanno rivisti gli accordi in-
ternazionaliper iquali incasodiinci-
denteaereoindagailpaeseproprieta-
rio del veivolo militare coinvolto. È
sembrata un’autocritica, quella di
Mussi: ilParlamento,hadetto,inma-
teriadisicurezzadeIvoli,«potevafare
di più: in provincia di Trento non si
parlad’altrochedegliaerei chefanno

la barba agli alberi». Musi ha citato i
dati che riguardano il 1990 e il 1994:
«in 54 mesi ci sono stati 26 incidenti
aerei, 6 dei quali per impatto contro i
fili dell’alta tensione; 18 sono stati i
morti e8 i feriti».Adesso,va fattagiu-
stiziasullasciagura.«L’impunitàperi
responsabili - ha aggiunto - sarebbe
intollerabile». L’appartenenza dell’I-
talia alla Nato, però, non è in discus-
sione: «Stiamo parlando di problemi
disicurezza-hadettoMussi-noncre-
dochesiauncavotranciatoametter-
cidifronteaquestioniriguardantiac-
cordi internazionali». Ma non ci so-
no sconti per il ministro delle Difesa
Andreatta. Un giudizio acido, quello
di Mussi, affidato ad una battuta coi
giornalisti:«Sosolochelecosedafare
sonosuperioriaquellegiàfatte».

La posizione del Pds appare in sin-
tonia con le preoccupazioni della di-
plomazia italiana. SuLaStampadi ie-
ri, ad esempio, l’ex segretario genera-
le della Farnesina, Boris Bianchieri,
auspicava che l’indignazione dell’o-
pinione pubblica per la strage del
Cermis «non diventi parte di un di-

battito sull’uso delle basi». Ma nelle
maggioranza, leposizioni sonodiffe-
renziate. Secco Bertinotti: «Non cre-
do ci sia alcuna ragione -ha dichiara-
to - per continuare ad ospitare in Ita-
lia le basi statunitensi». Una posizio-
ne,questa,comuneagranpartedelle
associazioni pacifiste, cattoliche e
no,maancheaineofascistidelMovi-
mento sociale - Fiamma: «Riafferme-
remo con nuove manifestazioni la
nostrarichiestadi liberare l’Italiadal-
la presenza americana», ha dichiara-
to il vicesegretario del partito,Rober-
toBigliardo.

Sulla sponda opposta il segretario
di Alleanza Nazionale, Gianfranco
Fini: «È indegno - ha detto - che si
strumentalizzi politicamente un fat-
to di sangue per arrivare a chiedere la
chiusura delle basi militari». E un at-
taccoai«vecchiamtimericanismian-
ni ‘50» di Rifondazione è venuto an-
che dal vicepresidente del gruppo
parlamentare di Forza Italia, Giorgio
Rebuffa.

Giancarlo Summa


